
Testo del decreto-legge 26 giugno 2026, n. 108 (in Gazzetta Ufficia-

le - Serie generale - n. 146 del 26 giugno 2026), coordinato con la leg-

ge di conversione 4 agosto 2026, n. 142 (in questa stessa Gaz-

zetta Ufficiale, alla pag. 1), recante: «Disposizioni urgenti in materia di 

sport, per lo svolgimento di grandi eventi e l’efficacia del documento 

di identità.». 
(omissis) 

 

Art. 8. 

Disposizioni urgenti per il riordino dell’Unione Italiana Tiro a Segno 
1. Al fine di riordinare l’assetto ordinamentale dell’Unione italiana tiro a se-

gno e di assicurare la separazione tra le funzioni istituzionali e quelle sportive, 

ferma restando l’unitarietà soggettiva dell’ente e la natura giuridica di ente 

pubblico di natura associativa, il presente articolo disciplina gli elementi essen-

ziali dell’organizzazione, delle competenze, della gestione e dei controlli 

dell’Unione italiana tiro a segno. Lo statuto dell’Unione italiana tiro a segno, re-

datto in base ai princìpi contenuti nel decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 

419, e nel decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e approvato con decreto 

del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-

nanze e con l’Autorità politica delegata in materia di sport, previa intesa con il 

Comitato olimpico nazionale italiano, limitatamente alla parte concernente l'or-
dinamento sportivo e il funzionamento dell’istituzione sportiva, disciplina il fun-

zionamento interno e i profili procedurali dell’ente in conformità alle disposi-

zioni del presente articolo e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri: 
a) separazione delle funzioni, delle responsabilità, della gestione, della con-

tabilità tra l’attività istituzionale, relativa all’istruzione, all’addestramento al tiro 

con arma da fuoco o ad aria compressa e al rilascio delle certificazioni per gli 

usi di legge, e l’attività sportiva, relativa all’organizzazione, alla promozione e 

alla preparazione degli atleti; 
b) previsione dell’Istituzione sportiva, quale organismo strumentale 

dell’Unione italiana tiro a segno per l’esercizio delle attività sportive, dotata di 

autonomia patrimoniale e gestionale, la cui gestione è conforme ai princìpi con-

tabili generali adottati dall’Unione italiana tiro a segno di efficacia, efficienza ed 

economicità, della quale utilizza il medesimo sistema contabile, nel rispetto 

dell’equilibrio economico e dell’obbligo del pareggio finanziario, tenendo con-

to anche dei contributi destinati all’attività olimpica e di alto livello. 

Nell’esercizio delle attività sportive, l’Istituzione sportiva opera secondo le 

norme di diritto privato; 
c) individuazione dei seguenti soggetti: 

1) l’Unione italiana tiro a segno, quale ente pubblico di natura associativa; 
2) l’Istituzione sportiva, di cui alla lettera b)-, 

3) le sezioni di tiro a segno nazionale, riconosciute dall’Unione italiana tiro 

a segno; 

4) gli enti o organismi federati, riconosciuti per lo svolgimento delle sole 



attività ludiche con l'uso delle armi da fuoco, con esclusione della competenza al 

rilascio del diploma di idoneità al maneggio delle armi (DIMA), riservata in via 

esclusiva alle sezioni di tiro a segno nazionale; 

5) gli organismi sportivi affiliati, ammessi ai soli fini dell’ordinamento 

sportivo; 
d) previsione del consiglio generale, quale organo di amministrazione 

dell’Unione italiana tiro a segno, che dura in carica quattro anni e, comunque, 

sino alla cessazione, per qualunque causa, del mandato del presidente naziona-

le dell’Unione italiana tiro a segno, composto da: 

1) il presidente nazionale, che lo presiede e il cui voto prevale in caso di 

parità; 

2) un rappresentante designato dal Ministro della difesa e un rappresen-

tante designato dall’Autorità politica delegata in materia di sport; 

3) un rappresentante delle sezioni di tiro a segno nazionale designato tra i 

legali rappresentanti delle sezioni medesime, con le procedure previste dallo 

statuto; 

4) due rappresentanti degli enti o organismi eventualmente federati 

all’Unione italiana tiro a segno per le finalità addestrative designati dai mede-

simi enti o organismi, con le procedure previste dallo statuto; 
e) riconfigurazione del collegio dei revisori dei conti, che esercita le pro-

prie funzioni anche nei confronti dell’Istituzione sportiva, nominato con decreto 

del Ministro della difesa e composto da tre revisori effettivi e due supplenti, dei 

quali: 

1) un revisore effettivo, con funzioni di presidente, e un revisore supplente 

designati dal Ministero dell’economia e delle finanze; 

2) un revisore effettivo e un revisore supplente designati dall’Autorità po-

litica delegata in materia di sport; 

3) un revisore effettivo designato dal Comitato olimpico nazionale italiano; 
f) previsione di un comitato tecnico di vigilanza sulle sezioni di tiro a segno 

nazionale, il cui presidente è designato dal consiglio generale, articolato in due 

sezioni con competenze per le attività di: 

1) controllo sulla attività di verifica, da parte di soggetti autorizzati dalla 

legge, di infrastrutture, impianti, campi di tiro e rilascio delle agibilità; la sezio-

ne di cui al presente numero è composta da tre rappresentanti designati dal 

Ministro della difesa e tre rappresentanti dell’Unione italiana tiro a segno, desi-

gnati dal consiglio generale, tutti di comprovata esperienza professionale in ba-

listica e nelle attività sportive dell’Unione italiana tiro a segno; 

2) gestione amministrativa, contabile e patrimoniale; la sezione di cui al 

presente numero è composta da esperti iscritti nel Registro dei revisori legali, 

dei quali: 

2.1) un rappresentante designato dall’Autorità politica delegata in mate-

ria di sport; 

2.2) un rappresentante designato dal Ministro della difesa; 

2.3) due rappresentanti dell’Unione italiana tiro a segno, designati dal 

consiglio generale; 



g) previsione di un organo assembleare di livello nazionale composto dai 

rappresentanti delle associazioni sportive dilettantistiche e delle società sporti-

ve dilettantistiche affiliate, dai rappresentanti degli atleti e dei tecnici eletti 

nell’ambito di ciascuna associazione sportiva dilettantistica e società sportiva 

dilettantistica affiliata e dai rappresentanti dei gruppi sportivi militari e dei 

gruppi sportivi dei corpi dello Stato che hanno sottoscritto apposite convenzioni 

con il Comitato olimpico nazionale italiano, ai sensi dell’articolo 6, comma 4, let-

tera b), della legge 31 marzo 2000, n. 78, che ogni quadriennio olimpico elegge 
i membri del consiglio sportivo di cui alla lettera h) del presente comma secon-

do quanto previsto dai princìpi fondamentali degli statuti delle federazioni 

sportive nazionali e delle discipline sportive associate del Comitato olimpico 

nazionale italiano; 
h) previsione, nell’ambito dell’Istituzione sportiva di cui alla lettera b), del 

consiglio sportivo, quale organo di indirizzo della politica sportiva, le cui ipote-

si di decadenza sono disciplinate conformemente a quanto previsto dai princìpi 

fondamentali degli Statuti delle Federazioni sportive nazionali e discipline spor-

tive associate del Comitato olimpico nazionale italiano, composto da: 

1) un presidente, eletto dall’organo assembleare, che lo presiede e ha la 

rappresentanza sportiva dell’Unione italiana tiro a segno presso la federazione 

internazionale di riferimento, il Comitato olimpico nazionale italiano e il Comita-

to italiano paralimpico; 

2) due rappresentanti degli atleti, assicurando la parità di genere; 

3) un rappresentante dei tecnici; 

4) sette rappresentanti delle associazioni sportive dilettantistiche e delle 
società sportive dilettantistiche affiliate, assicurando le pari opportunità; 

i) previsione che la decadenza, per qualsiasi causa, del presidente 

dell’Unione italiana tiro a segno e del consiglio generale non si estende al con-

siglio sportivo e viceversa; 

l) soppressa 
m) definizione delle modalità di svolgimento delle attività addestrative, del 

rilascio delle certificazioni previste dalla legge e delle competenze dell’Unione 

italiana tiro a segno in materia di costituzione, riconoscimento, organizzazione, 

distribuzione territoriale e funzionamento delle sezioni di tiro a segno nazionale 

e delle relative delegazioni territoriali; 
n) attribuzione all’Unione italiana tiro a segno dei compiti di direzione, 

coordinamento e vigilanza nei confronti delle sezioni di tiro a segno nazionale, 

degli enti o organismi federati e degli organismi sportivi affiliati, ferma restan-

do l’attività di indirizzo in materia sportiva, esercitata dal consiglio sportivo nei 

limiti delle risorse assegnate; 
o) previsione di un fondo interno destinato alla costruzione e al manteni-

mento in efficienza dei poligoni, degli impianti di tiro e dei campi di tiro, ali-

mentato con risorse dell’Unione italiana tiro a segno; 
p) definizione delle modalità di gestione e di utilizzo dei beni di proprietà 

dell’Unione italiana tiro a segno e dei beni demaniali in uso, in conformità a 

quanto previsto al comma 3; 



q) disciplina della costituzione, dell’organizzazione, dei compiti e delle mo-

dalità di funzionamento delle strutture periferiche sportive, nonché degli organi 

di giustizia sportiva e dei responsabili della protezione dei minori che svolgono 

attività sportiva, secondo i princìpi generali stabiliti dall’Istituzione sportiva; 
r) definizione di categorie di iscritti, tesserati, affiliati, requisiti e modalità di 

iscrizione e affiliazione, norme comportamentali, riconoscimenti, infrazioni e 

sanzioni disciplinari, nonché modalità di riconoscimento delle sezioni di tiro a 

segno nazionale e degli enti o organismi federati, secondo i princìpi generali 

stabiliti dal consiglio generale e dall’Istituzione sportiva; 
s) definizione dei simboli dell’Unione italiana tiro a segno e delle sezioni di 

tiro a segno nazionale; 
t) definizione delle modalità di adozione dei regolamenti interni attuativi. 

2. Il presidente nazionale ha la rappresentanza legale dell’ente, esercita le 

funzioni attribuite dalla legge, dallo statuto e dai regolamenti, promuovendo, 

dirigendo e coordinando le attività dell’Unione italiana tiro a segno. È nominato 

con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del 

Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro della difesa, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, per la durata di quattro anni; l’incarico è rinno-

vabile per non più di due volte. I componenti degli altri organi centrali 

dell’Unione italiana tiro a segno, fatto salvo quanto previsto dal comma 1, lette-
ra d), durano in carica quattro anni e possono essere confermati. 

3. I beni appartenenti al demanio dello Stato o di altro ente pubblico, che, 

alla data di entrata in vigore del presente decreto, risultino già dati in uso gra-

tuito alle sezioni di tiro a segno nazionale, sono concessi in uso a titolo gratuito 

all’Unione italiana tiro a segno, che li destina alle finalità istituzionali e sportive 

previste dalla legge. Le disposizioni del presente comma si applicano alle re-

gioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano compa-

tibilmente con i rispettivi statuti speciali e con le relative norme di attuazione. 

4. L’Unione italiana tiro a segno, sulla base di direttive tecniche adottate 

previo parere obbligatorio e vincolante della competente sezione del comitato 

tecnico di vigilanza, provvede al controllo tecnico dell’esecuzione dei lavori 

concernenti la realizzazione, la sistemazione e la manutenzione dei poligoni di 

tiro, degli impianti di tiro e dei campi di tiro, nonché al rilascio delle agibilità, 

compresi i locali per la custodia di armi e munizioni presso i poligoni delle se-

zioni di tiro a segno nazionale. L’Unione italiana tiro a segno provvede 

all’ammodernamento degli impianti e dei campi di tiro e ne assicura la gestione 

in forma centralizzata. Può altresì affidarne, nel rispetto della disciplina vigente 

e mediante procedure ad evidenza pubblica, la gestione o l’utilizzazione a enti 

o organismi terzi. L’Unione italiana tiro a segno provvede alle spese connesse 

allo svolgimento dei compiti e delle attività d’istituto, nonché alle proprie spese 

di funzionamento, a valere sulle risorse derivanti dalle entrate di cui al comma 

12 e nei limiti delle medesime. 

5. soppresso 

6. L’Unione italiana tiro a segno riconosce come soggetti federati gli enti o 

organismi volontariamente aderenti che intendono promuovere e favorire le at-



tività addestrative con armi da fuoco o ad aria compressa, nei termini stabiliti 

dallo statuto. Gli enti o organismi federati, ai fini del solo esercizio delle attività 

ludiche con l’uso delle armi da fuoco, con esclusione della competenza al rilascio 

del DIMA e di ogni altra certificazione per gli usi di legge riservata in via esclusiva 

alle sezioni di tiro a segno nazionale , devono possedere requisiti di affidabilità 

organizzativa, idoneità tecnica, professionalità, continuità operativa e sicurezza, 

secondo quanto stabilito dallo statuto e dai regolamenti attuativi dell’Unione ita-

liana tiro a segno. Lo statuto e i regolamenti attuativi disciplinano il numero e la 

distribuzione territoriale delle sezioni e delle delegazioni, nonché i requisiti 

economico-finanziari ulteriori rispetto a quelli previsti dal secondo periodo. In 

ogni comune con popolazione inferiore a 500.000 abitanti può essere ricono-

sciuta una sola sezione del tiro a segno nazionale, salva l’istituzione di delega-

zioni comunali dotate di propria autonomia gestionale in base allo statuto 

dell’Unione italiana tiro a segno. 

7. Le sezioni di tiro a segno nazionale hanno natura giuridica di diritto priva-

to, sono riconosciute dall’Unione italiana tiro a segno e svolgono i compiti istitu-

zionali stabiliti dal regolamento di cui al regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, 

dalla legge 18 aprile 1975, n. 110, dal codice dell’ordinamento militare, di cui al 

decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, dallo statuto e dai regolamenti attuativi 

dell’Unione italiana tiro a segno. Sono iscritte nel Registro nazionale delle attivi-

tà sportive dilettantistiche, istituito dall’articolo 4 del decreto legislativo 28 feb-
braio 2021, n. 39. In particolare, le sezioni di tiro a segno nazionale: 

a) provvedono all’addestramento di coloro che hanno l’obbligo per legge di 

iscriversi a una sezione di tiro a segno nazionale; 
b) curano lo svolgimento dello sport del tiro a segno e la preparazione tec-

nica dei tesserati, nonché l’organizzazione di manifestazioni sportive in regime 

di affiliazione; 
c) svolgono attività promozionale e di divulgazione del tiro a segno, anche 

mediante attività ludiche propedeutiche all’uso delle armi. 

8. Nelle sezioni di tiro a segno nazionale che partecipano anche all’attività 

sportiva dell’Unione italiana tiro a segno, il voto interno ai fini della rappresen-

tanza assembleare sportiva è espresso dal presidente dell’organismo sportivo 

cui è affidata la gestione della sezione di tiro a segno nazionale, nonché dal 

rappresentante degli atleti e dal rappresentante dei tecnici, eletti o individuati 

secondo le modalità stabilite dallo statuto dell’Unione italiana tiro a segno. 

9. Possono affiliarsi, ai fini sportivi, all’Unione italiana tiro a segno, secondo 

le modalità stabilite dallo statuto, gli organismi sportivi che abbiano la disponi-

bilità di un impianto o di un campo di tiro ovvero ne utilizzino uno in base a tito-

lo legittimo, purché costituiti con atto costitutivo e statuto conformi allo statuto 

dell’Unione italiana tiro a segno, ai princìpi fondamentali del Comitato olimpico 

nazionale italiano e alle ulteriori disposizioni dell’ordinamento sportivo vigente. 

Gli organismi sportivi affiliati partecipano esclusivamente all’ordinamento spor-

tivo dell’Unione italiana tiro a segno e non possono in alcun caso svolgere le at-

tività certificative riservate dalla legge alle sezioni di tiro a segno nazionale, 

compreso il rilascio del DIMA. 



10. Le funzioni di pubblica sicurezza connesse all’uso delle armi sono 

esercitate dagli ufficiali e dagli agenti di pubblica sicurezza ai sensi 

dell’articolo 31 della legge n. 110 del 1975. 

11. Le entrate delle sezioni di tiro a segno nazionale sono costituite da: 
a) il 75 per cento dei proventi dei corsi di lezioni regolamentari di tiro a se-

gno e dei corsi per il maneggio delle armi; 
b) proventi dell’attività sportiva e ludico-amatoriale; 

c) contributi corrisposti da enti pubblici e privati, nonché donazioni, libera-

lità e lasciti previa accettazione deliberata con le modalità stabilite nello statuto 

dell’Unione italiana tiro a segno; 
d) corrispettivi per l’attività didattica, per i servizi resi, nonché per 

l’eventuale attività di promozione pubblicitaria; 
e) ulteriori entrate riferibili alla gestione della sezione. 

12. L’Unione italiana tiro a segno adotta un sistema contabile unitario, 

articolato in due ambiti gestionali distinti, rispettivamente riferiti all’area istitu-

zionale dell’ente e all’Istituzione sportiva, con separata evidenza delle entrate, 

delle spese, dei costi, dei ricavi e dei risultati di gestione. L’Unione italiana tiro 

a segno redige distinti documenti contabili preventivi e consuntivi, riferiti ri-

spettivamente all’area istituzionale dell’ente e all’Istituzione sportiva. Il bilancio 

preventivo e quello consuntivo dell’Istituzione sportiva costituiscono specifiche 

sezioni da allegare ai corrispondenti documenti contabili dell’Unione italiana ti-

ro a segno. Le entrate dell’Unione italiana tiro a segno sono così costituite: 
a) per l’area istituzionale dell’ente, da: 

1) la quota annua per l’iscrizione obbligatoria prevista dall’articolo 251, 

comma 3, del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 

marzo 2010, n. 66; 

2) le quote federative; 

3) i proventi dei corsi di formazione dei direttori di tiro e degli istruttori 
dell’Unione italiana tiro a segno; 

4) i corrispettivi relativi alle verifiche tecniche e agli ulteriori servizi adde-

strativi e di vigilanza; 

5) eventuali contributi privati e pubblici, con esclusione dei finanziamenti 

a carico del bilancio dello Stato; 

6) donazioni, liberalità, lasciti, sponsorizzazioni, corrispettivi per eventuali 

attività rese, entrate eventuali e diverse, nonché rendite patrimoniali; 

7) il 25 per cento dei proventi dei corsi di lezioni regolamentari di tiro a 

segno e dei corsi per il maneggio delle armi; 
b) per l’Istituzione sportiva, da: 

1) le quote di tesseramento e i contributi relativi all’attività sportiva; 

2) i contributi della società Sport e salute S.p.A. nonché eventuali contribu-

ti del Comitato olimpico nazionale italiano e del Comitato italiano paralimpico; 

3) i proventi dei corsi di formazione sportiva. 

13. La gestione amministrativa, contabile e finanziaria dell’Unione ita-

liana tiro a segno, la tenuta delle scritture e la predisposizione dei documenti 

contabili preventivi e consuntivi sono disciplinate dal regolamento di ammini-



strazione e contabilità, ispirato ai princìpi civilistici, in applicazione dell’articolo 
13, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 419. 

14. Al presidente nazionale dell’Unione italiana tiro a segno è attribuita, 

nei limiti e secondo i criteri stabiliti dalla normativa vigente, un’indennità di ca-

rica determinata nel provvedimento di nomina. Ai componenti degli organi 

dell’ente non è attribuita l’indennità di carica e può essere attribuito un gettone 

di presenza nei limiti e secondo i criteri stabiliti dalla normativa vigente e dal 

regolamento interno. Tutte le cariche degli organi dell’Istituzione sportiva sia 

centrali che periferiche sono a titolo gratuito. 

15. I beni immobili destinati al funzionamento delle sezioni di tiro a se-

gno nazionale e allo svolgimento delle relative attività addestrative e sportive 

restano nella disponibilità dell’Unione italiana tiro a segno, che ne disciplina 

l’utilizzo, l’amministrazione, la conservazione e la destinazione secondo quanto 

previsto dalla legge, dallo statuto, dal regolamento di amministrazione e conta-

bilità e dagli atti di affidamento della gestione delle sezioni. I soggetti affidatari 

della gestione delle sezioni utilizzano tali beni esclusivamente per le finalità 

previste dalla legge, dallo statuto e dagli atti di affidamento, senza che ciò 

comporti acquisto di diritti dominicali o di disponibilità incompatibili con le at-

tribuzioni dell’Unione italiana tiro a segno. 

16. Gli articoli 60, 61, 62, 63 e 64 del testo unico delle disposizioni rego-

lamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, sono abrogati. 

17. Al codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 

marzo 2010, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 20, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: «3-bis. La vigilan-

za sull’ente di cui al comma 1, lettera e), è finalizzata alla verifica dei documenti 

contabili preventivi e consuntivi e del rendiconto generale, redatti esclusiva-

mente per la parte relativa alle funzioni istituzionali dell’ente.»; 
b) all’articolo 250: 

1) al comma 2, le parole: «è affidata alla vigilanza del Ministero della dife-

sa» sono sostituite dalle seguenti: «è affidata alla vigilanza dell’Unione italiana 

tiro a segno, che adotta le direttive tecniche per la concessione e il manteni-

mento dell’agibilità al tiro relative agli impianti e ai campi di tiro e ai locali per 

la custodia di armi e munizioni presenti presso i poligoni delle sezioni di tiro a 

segno nazionale»; 

2) al comma 3, le parole: «sono dati in uso, a titolo gratuito, alle sezioni di 

tiro a segno, senza oneri a carico dello Stato» sono sostituite dalle seguenti: 

«sono dati in uso, a titolo gratuito, all’Unione italiana tiro a segno, senza oneri a 

carico dello Stato, che ne disciplina l’utilizzazione secondo la legge, il proprio 

statuto e le direttive emanate per i profili di sicurezza, agibilità e addestramento 

al tiro»; 
c) all’articolo 251: 

1) al comma 2, dopo le parole: «presso le Forze armate dello Stato» sono 

aggiunte le seguenti: «e i Corpi armati dello Stato»; 
2) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 



«2-bis. Nell’ambito degli obblighi previsti dai 

commi 1 e 2 l’Unione italiana tiro a segno provvede alla formazione sulla legi-

slazione in materia di armi e all’addestramento mediante protocolli che preve-

dono tre giorni di esercitazioni applicate all’uso delle armi.»; 

3) al comma 3, il primo periodo è sostituito dal seguente: «La quota annua 

per l’iscrizione obbligatoria all’Unione italiana tiro a segno per le categorie in-

dicate ai commi 1 e 2 è stabilita in euro 25.». 

18. All’articolo 31 della legge 18 aprile 1975, n. 110, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 
a) al primo comma, le parole: «e nel testo unico delle disposizioni regola-

mentari in materia di ordinamento militare » sono sostituite dalle seguenti: «, di 
cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, nel testo unico delle disposizioni 

regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presi-

dente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, e nella legislazione vigente»; 

b) il secondo comma è sostituito dal seguente: «I requisiti di capacità tecnica 

dei direttori e degli istruttori sono stabiliti dall’Unione italiana tiro a segno, che 

ne verifica il possesso sulla base di appositi regolamenti, fermo restando quanto 

previsto con riferimento alla loro competenza al rilascio del diploma di idoneità al 

maneggio delle armi (DIMA). Il rilascio del DIMA è riservato in via esclusiva alle 

sezioni di tiro a segno nazionale, con esclusione di ogni altro ente o organismo, 

ancorché federato o affiliato all’Unione italiana tiro a segno». 

c) soppressa 

d) soppressa 

e) soppressa 

19. All’articolo 73, primo comma, del regolamento di cui al regio de-

creto 6 maggio 1940, n. 635, le parole: « Il Capo della Polizia » sono sostituite 

dalle seguenti: «Fermo restando quanto previsto dall’articolo 251, comma 2, del 

codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 

66, il Capo della Polizia». 

20. All’articolo 7, comma 1, della legge 21 febbraio 1990, n. 36, le paro-

le: «Ai soli fini della difesa personale» sono sostituite dalle seguenti: «Fermo re-

stando quanto previsto dall’articolo 251, comma 2, del codice dell’ordinamento 

militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, ai soli fini della difesa 

personale». 

21. Il Commissario straordinario dell’Unione italiana tiro a segno, di cui 

al decreto del Ministro della difesa 13 febbraio 2026, è prorogato nell’incarico 

sino alla nomina del presidente nazionale e provvede: 
a) entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 

all’adeguamento dello statuto dell’Unione italiana tiro a segno per la successiva 

approvazione ai sensi del comma 1; 
b) entro trenta giorni dalla data di approvazione dello Statuto ad adottare il 

regolamento di amministrazione e contabilità. 

22. Entro trenta giorni dalla data di adozione del regolamento di ammi-

nistrazione e contabilità, le sezioni di tiro a segno nazionale adeguano, qualora 
necessario, la propria organizzazione amministrativa e contabile alle disposi-



zioni del presente articolo, dello statuto dell’Unione italiana tiro a segno e del 

regolamento di amministrazione e contabilità. 

23. Il presidente nazionale, una volta nominato, provvede alle attività 

relative alla costituzione, da realizzarsi entro il 31 dicembre 2026, degli organi 

collegiali ai sensi del nuovo statuto. 

24. Fino al completamento degli adempimenti previsti dai commi 21 e 

22, continuano ad applicarsi, in quanto compatibili, le disposizioni statutarie e 

regolamentari vigenti. 

25. Le elezioni per il rinnovo degli organi dell’Istituzione sportiva di cui 

al comma 1, lettera b), sono indette successivamente alla data di approvazione 

dello statuto, come adeguato ai sensi del comma 21, lettera a), nonché al com-

pletamento degli adempimenti di cui al comma 24, secondo le modalità stabilite 

dallo statuto medesimo e nel rispetto dei princìpi fondamentali degli statuti del-

le federazioni sportive nazionali e delle discipline sportive associate del Comi-

tato olimpico nazionale italiano. Le procedure elettorali eventualmente indette o 

espletate prima della data di approvazione dello statuto non producono effetti ai 

fini della costituzione degli organi dell’Istituzione sportiva. Entro trenta giorni 

dal completamento degli adempimenti di cui al comma 24, sono aperti i termini 

per la presentazione delle candidature. 

26. Fermo restando quanto previsto dal comma 4, le amministrazioni in-

teressate provvedono all’attuazione del presente articolo con le risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Riferimenti normativi: 

— Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 

419, recante «Riordinamento del sistema degli enti pubblici nazionali, a norma 

degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59.», pubblicato nella Gaz-

zetta Ufficiale n. 268 del 15 novembre 1999: 

«Art. 13 (Revisione statutaria). — 1. Le amministrazioni dello Stato che eserci-

tano la vigilanza sugli enti pubblici cui si applica il presente decreto promuo-

vono, con le modalità stabilite per ogni ente dalle norme vigenti, la revisione 

degli statuti. La revisione adegua gli statuti stessi alle seguenti norme generali, 

regolatrici della materia: 

a) - n) (Omissis); 

o) facoltà dell’ente di adottare regolamenti di contabilità ispirati a principi 

civilistici e recanti, ove necessario, deroghe, anche in materia contrattuale, alle 

disposizioni del decreto del presidente della Repubblica 18 dicembre 1979, n. 

696, e successive modificazioni; i predetti regolamenti sono soggetti 

all’approvazione dell’autorità di vigilanza, di concerto con il Ministro del tesoro, 

del bilancio e della programmazione economica; 

p) - q) (Omissis).». 

— Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali 

sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche» è 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 106 del 9 maggio 2001, Suppl. Ordinario n. 



112. 

— Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 4, della legge 31 marzo 2000, n. 

78, recante «Delega al Governo in materia di riordino dell’Arma dei carabinieri, 

del corpo forestale dello Stato, del corpo della Guardia di finanza e della Polizia 

di Stato. Norme in materia di coordinamento delle Forze di polizia.», pubblicato 

in Gazzetta Ufficiale 4 aprile 2000, n. 79: 

«Art. 6 (Disposizioni per l’Amministrazione della pubblica sicurezza e per alcu-

ne attività delle Forze di polizia e delle Forze armate). — Omissis. 

4. Con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono determinate le modalità per il recluta-

mento ed il trasferimento ad altri ruoli per sopravvenuta inidoneità alle specifi-

che mansioni del personale dei gruppi sportivi e delle bande musicali delle 

Forze di polizia, nonché le condizioni per le sponsorizzazioni individuali e col-

lettive, con l’osservanza dei seguenti criteri: 

a) valutazione, per il personale da reclutare nei gruppi sportivi, dei risul-

tati di livello almeno nazionale ottenuti nell’anno precedente; 

b) previsione che i gruppi sportivi, delle Forze di polizia e del corpo na-

zionale dei vigili del fuoco, firmatari di apposite convenzioni con il comitato 

olimpico nazionale italiano (CONi) e rappresentati nel comitato sportivo milita-

re, possano essere riconosciuti ai fini sportivi e possano ottenere l’affiliazione 

alle federazioni sportive sulla base delle disposizioni dello statuto del cONi, an-

che in deroga ai principi e alle disposizioni per l’affiliazione ed il riconoscimen-

to delle società e delle associazioni sportive dilettantistiche; 

c) valutazione, per il personale da reclutare nelle bande musicali, della 

specifica professionalità e di titoli di studio rilasciati da conservatori di musica; 

d) previsione che il personale non più idoneo alle attività dei gruppi spor-

tivi e delle bande musicali, ma idoneo ai servizi d’istituto, possa essere impie-

gato in altre attività istituzionali o trasferito in altri ruoli delle Amministrazioni di 

appartenenza; 

d-bis) assicurare criteri omogenei di valutazione per l’autorizzazione delle 

sponsorizzazioni e di destinazione dei proventi, tenuto conto di quanto previsto 

dall’articolo 43, comma 7, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 

Omissis.». 

— Si riporta il testo dell’articolo 31 della legge 18 aprile 1975, n. 110, recante 

«Norme integrative della disciplina vigente per il controllo delle armi, delle 

munizioni e degli esplosivi.», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 105 del 21 

aprile 1975, come modificato dalla presente legge: 

«Art. 31 (Vigilanza sulle attività di tiro a segno). — 1. Ferme restando le dispo-

sizioni sul Tiro a segno nazionale contenute nel codice dell’ordinamento milita-

re, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, nel testo unico delle disposi-

zioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presi-

dente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, e nella legislazione vigente, i diret-

tori e gli istruttori delle sezioni dell’Unione di tiro a segno nazionale devono 

munirsi di apposita licenza del prefetto, da rilasciarsi previo accertamento della 

capacità tecnica e dei requisiti di cui al precedente articolo 9. 



I requisiti di capacità tecnica dei direttori e degli istruttori sono stabiliti 

dall’Unione italiana tiro a segno, che ne verifica il possesso sulla base di appositi 

regolamenti, fermo restando quanto previsto con riferimento alla loro competenza 

al rilascio del diploma di idoneità al maneggio delle armi (DIMA). Il rilascio del 

DIMA è riservato in via esclusiva alle sezioni di tiro a segno nazionale, con esclu-

sione di ogni altro ente o organismo, ancorché federato o affiliato all’Unione ita-

liana tiro a segno. i presidenti delle sezioni di tiro a segno sono obbligati a tene-

re costantemente aggiornati: 

a) l’elenco degli iscritti con le relative generalità; 

b) l’inventario delle armi in dotazione con la relativa descrizione per nu-

mero di matricola, tipo, calibro, fabbrica e nazionalità, con richiamo ai titoli che 

ne legittimano la provenienza, ai fini di cui all’ultimo comma dell’articolo 38 del 

testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773; 

c) il registro di carico e scarico per le munizioni, con l’indicazione dei no-

minativi degli utilizzatori; 

d) un registro sulle frequenze in cui devono giornalmente annotarsi le ge-

neralità di coloro che si esercitano al tiro, con l’indicazione delle armi da cia-

scuno impiegate nonché degli orari di inizio e di conclusione delle singole 

esercitazioni. 

Gli atti di cui al precedente comma devono essere esibiti ad ogni richiesta 

degli ufficiali o agenti di pubblica sicurezza, i quali vi appongono la data e la 

firma ogni qualvolta procedono al loro esame. I presidenti delle sezioni di tiro a 

segno sono responsabili dell’osservanza delle disposizioni del primo comma 

dell’articolo 20 della presente legge. 

La vidimazione della carta di riconoscimento prevista dall’articolo 76 del re-

gio decreto 6 maggio 1940, n. 635, è attribuita all’autorità provinciale di pubbli-

ca sicurezza che vi procede secondo le competenze stabilite dagli articoli 42 e 

44 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, previo accertamento dei 

requisiti soggettivi prescritti per il rilascio delle licenze di porto d’armi. 

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, il trasgressore degli obbli-

ghi di cui al presente articolo è punito con l’arresto da tre mesi a due anni o con 

l’ammenda con l’ammenda da euro 206 (lire 400.000) a euro 1.032 (lire 

2.000.000). 

L’Ispettore UITS è formato a livello centrale dall’Unione italiana tiro a segno 

ed è nominato dal soggetto affidatario della gestione della sezione di tiro a se-

gno nazionale tra gli iscritti in apposito elenco tenuto dall’Unione italiana tiro a 

segno, secondo i criteri stabiliti dallo statuto e dai regolamenti attuativi. 

L’Ispettore UITS deve essere in possesso di adeguata formazione tecnico-

amministrativa in materia di sicurezza, uso delle armi, tenuta dei registri, trac-

ciabilità delle attività e adempimenti di pubblica sicurezza ed è soggetto a pe-

riodico aggiornamento. Restano ferme le attribuzioni degli ufficiali e degli 

agenti di pubblica sicurezza e le competenze previste dalla normativa vigente 

in materia di sicurezza pubblica, armi e munizioni.». 

— Si riporta il testo degli articoli 60, 61, 62, 63 e 64 del decreto del Presiden-

te della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, recante «Testo unico delle disposizio-



ni regolamentari in materia di ordinamento militare, a norma dell’articolo 14 

della legge 28 novembre 2005, n. 246.», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

140 del 18 giugno 2010, Suppl. Ordinario n. 131: 

«Art. 60 (Organi centrali dell’Unione italiana tiro a segno). — 

1. Sono organi centrali dell’Unione italiana tiro a segno: 

a) l’assemblea nazionale; 

b) il presidente nazionale; 

c) il consiglio direttivo; 

d) il consiglio di presidenza; 

e) il collegio dei revisori dei conti. 

2. L’assemblea nazionale delibera in ordine agli indirizzi strategici, alle po-

litiche generali di pianificazione e alle verifiche delle attività dell’ente. È com-

posta dai rappresentanti delle sezioni di tiro a segno nazionale, con diritto di 

voto, nonché da altri membri indicati nello statuto di cui all’articolo 62, senza di-

ritto di voto. 

3. Il presidente nazionale, eletto dall’assemblea nazionale dell’Unione ita-

liana tiro a segno, è nominato, su proposta del Ministro della difesa, con decre-

to del Presidente della Repubblica previa deliberazione del Consiglio dei mini-

stri. Ha la rappresentanza legale dell’ente, del cui funzionamento è responsabi-

le nei confronti del Ministero della difesa, del Comitato olimpico nazionale ita-

liano e dell’assemblea nazionale, in base ai compiti stabiliti nello statuto di cui 

all’articolo 62. È coadiuvato da un vicepresidente nazionale, designato dal con-

siglio direttivo tra i propri consiglieri e nominato con decreto del Ministro della 

difesa. 

4. Il consiglio direttivo ha poteri di direzione, programmazione, ammini-

strazione e controllo operativo delle attività svolte dall’ente, quali stabiliti nel 

citato statuto. È composto dal presidente nazionale, che lo presiede, e da dodici 

consiglieri, eletti dall’assemblea nazionale dell’Unione italiana tiro a segno tra i 

tesserati e nominati dal Ministro della difesa. Dei consiglieri, otto sono eletti dai 

presidenti delle sezioni tiro a segno nazionale e dai rappresentanti dei gruppi 

sportivi, uno dai rappresentanti dei tecnici sportivi e tre dai rappresentanti de-

gli atleti, garantendo l’elezione di un’atleta. 

5. Il consiglio di presidenza, costituito nell’ambito del consiglio direttivo 

secondo la composizione e con le modalità stabilite nello statuto di cui 

all’articolo 62, è convocato dal presidente nazionale per la trattazione di argo-

menti che formano oggetto di delega da parte del consiglio direttivo e ogni 

qualvolta motivi di necessità o urgenza lo richiedono. Le decisioni assunte per 

ragioni di necessità o urgenza, su materie non rientranti nella delega, sono og-

getto di ratifica da parte del consiglio direttivo. 

6. Il collegio dei revisori dei conti è costituito da tre membri effettivi e un 

supplente, rispettivamente designati, uno dal Ministero dell’economia e delle 

finanze, che svolge le funzioni di presidente dell’organo, uno effettivo e uno 

supplente dall’assemblea nazionale dell’Unione italiana tiro a segno e uno dal 

Comitato olimpico nazionale italiano. I componenti del collegio sono nominati 

con decreto del Ministro della difesa. 



7. I componenti degli organi di cui al presente articolo restano in carica per 

un quadriennio olimpico e possono essere confermati una sola volta per un ul-

teriore mandato. Essi decadono altresì se subentrati nel corso del quadrien-

nio.». 

«Art. 61 (Sezioni del tiro a segno nazionale). — 1. Le sezioni tiro a segno na-

zionale svolgono i compiti istituzionali stabiliti dal regio decreto 6 maggio 1940, 

n. 635, concernente approvazione del regolamento per l’esecuzione del testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, dalla legge 18 

aprile 1975, n. 110, dal codice, dalla presente sezione, dallo statuto, nonché, 

anche sulla base di direttive degli organi centrali, attività agonistiche o amato-

riali in regime di affiliazione. In particolare: 

a) provvedono all’addestramento di quanti sono obbligati per legge a 

iscriversi a una sezione tiro a segno nazionale; 

b) curano lo svolgimento dello sport del tiro a segno e la preparazione 

tecnica degli iscritti, nonché l’organizzazione di manifestazioni sportive; 

c) svolgono attività promozionale e di divulgazione dello sport del tiro a 

segno, anche mediante attività ludiche propedeutiche all’uso delle armi. 

2. Le sezioni tiro a segno nazionale sono dotate di struttura organizzativa e 

di assetti operativi, amministrativi gestionali e di funzionamento autonomi, defi-

niti in apposito statuto in base a criteri di semplificazione. Svolgono attività di ti-

ro a segno con coordinamento e vigilanza dell’Unione italiana tiro a segno, non-

ché sotto il controllo dei Ministeri della difesa e dell’interno, per i profili di ri-

spettiva competenza concernenti la realizzazione e tenuta degli impianti di tiro, 

compresi i locali per la custodia di munizioni, e relative agibilità, nonché com-

piti di pubblica sicurezza connessi all’uso delle armi. L’attività svolta, fatto salvo 

l’esercizio delle funzioni pubbliche attribuite dalla legge, è disciplinata dalle 

norme di diritto privato. 

3. In ogni comune può essere costituita una sola sezione tiro a segno nazio-

nale. Possono essere costituite, previa autorizzazione dell’Unione italiana tiro a 

segno, una o più delegazioni per sezione tiro a segno nazionale, prive di auto-

nomia amministrativa, per lo svolgimento delle attività istituzionali e sportive 

delegate dalla sezione tiro a segno nazionale di appartenenza. 

4. Gli impianti di tiro e le relative aree di sedime appartenenti al demanio 

dello Stato o di altro ente pubblico, in uso alle sezioni tiro a segno nazionale alla 

data di entrata in vigore del regolamento di riordino dell’ente ai sensi 

dell’articolo 26 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-

ficazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, continuano a essere utilizzate dalle 

stesse sezioni secondo le modalità vigenti alla medesima data. Le sezioni tiro a 

segno nazionale possono provvedere, anche direttamente, 

all’ammodernamento degli impianti di tiro utilizzati. 

5. Le sezioni tiro a segno nazionale svolgono i propri compiti con le entrate 

costituite da: 

a) quote annuali dei propri iscritti; 

b) proventi dei corsi di lezioni regolamentari di tiro a segno previsti per 

coloro che vi sono obbligati per legge; 



c) proventi dell’attività sportiva e ludica; 

d) contributi corrisposti da enti pubblici e privati, nonché donazioni, libe-

ralità e lasciti previa accettazione deliberata con le modalità stabilite nello sta-

tuto della sezione tiro a segno nazionale; 

e) corrispettivi per l’attività didattica, promozione pubblicitaria eventual-

mente svolta.». 

«Art. 62 (Statuto dell’Unione italiana tiro a segno). — 1. L’organizzazione e il 

funzionamento dell’Unione italiana tiro a segno sono disciplinati con statuto re-

datto in base ai principi contenuti nel decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 

419, e nel decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 

nonché nella presente sezione. Lo statuto è deliberato dall’assemblea nazionale 

su proposta del consiglio direttivo; esso è ratificato, a fini sportivi, dal Comitato 

olimpico nazionale italiano ed è approvato con decreto del Ministro della dife-

sa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

2. Lo statuto, tra l’altro, definisce, secondo criteri di efficacia, efficienza, eco-

nomicità e semplificazione: 

a) i compiti e il funzionamento degli organi di cui all’articolo 60; 

1. Sono posti sotto la vigilanza del 

b) le modalità di svolgimento delle attività di istituto dell’Unione italiana ti-

ro a segno e le sue competenze in materia di costituzione, scioglimento, orga-

nizzazione, distribuzione territoriale e di funzionamento delle sezioni tiro a se-

gno nazionale; 

c) i compiti di direzione, coordinamento e vigilanza dell’Unione italiana ti-

ro a segno nei confronti delle sezioni e dei gruppi sportivi, anche ai fini 

dell’affiliazione al Comitato olimpico nazionale italiano e della preparazione dei 

tiratori per l’attività sportiva nazionale e internazionale, con particolare riguar-

do ai tiratori minorenni; 

d) i compiti in capo all’Unione italiana tiro a segno di rappresentanza pres-

so gli enti e le amministrazioni vigilanti, anche per conto delle sezioni tiro a se-

gno nazionale, nonché di promozione, propaganda, disciplina e svolgimento 

dello sport del tiro a segno e delle attività ludiche propedeutiche presso 

l’organizzazione periferica; 

e) la regolamentazione delle operazioni di tiro e dei relativi incarichi o 

funzioni, nonché dell’impiego degli impianti per le armi o gli strumenti ad aria 

compressa e dei poligoni per armi da fuoco. L’uso degli impianti per armi e 

strumenti ad aria compressa e per le armi di prima categoria è regolato 

dall’Unione italiana tiro a segno. L’uso degli impianti per le armi di categoria 

superiore alla prima è regolato dall’Unione italiana tiro a segno, d’intesa con il 

Ministero della difesa; 

f) l’eventuale costituzione di un fondo speciale per fini di costruzione e 

mantenimento in efficienza dei poligoni e impianti per il tiro, alimentato con i 

proventi da attività svolte ai sensi dell’articolo 8 della legge 18 aprile 1975, n. 

110, secondo importi stabiliti dal consiglio direttivo dell’Unione italiana tiro a 

segno in misura comunque non superiore a una percentuale di ciascuna quota 

introitata, deliberata dall’assemblea nazionale; 



g) le modalità e le misure del versamento delle entrate alla gestione na-

zionale, nonché dell’erogazione delle spese, per il funzionamento 

dell’organizzazione centrale e per esigenze di quella periferica; 

h) le modalità di gestione e di pertinente utilizzo dei beni di proprietà 

dell’Unione italiana tiro a segno e dell’organizzazione periferica, nonché dei 

beni demaniali in uso; 

i) la costituzione, l’organizzazione, i compiti e le modalità di funzionamen-

to delle strutture periferiche, nonché degli organi di giustizia sportiva; 

l) le modalità di adozione e i contenuti dello statuto delle sezioni tiro a se-

gno nazionale, di cui all’articolo 61, comma 2; 

m) le categorie degli iscritti e dei tesserati, i requisiti e le modalità di iscri-

zione, le norme comportamentali, i riconoscimenti, le infrazioni e le sanzioni di-

sciplinari; 

n) la definizione dei simboli dell’Unione italiana tiro a segno e delle sezio-

ni tiro a segno nazionale; 

o) le modalità di adozione di regolamenti interni attuativi.». 

«Art. 63 (Entrate dell’Unione italiana tiro a segno). — 1. Le entrate dell’Unione 

italiana tiro a segno sono costituite da: 

a) importi non superiori al venticinque per cento della quota di iscrizione 

alle sezioni a qualunque titolo, della quota di tesseramento all’Unione italiana ti-

ro a segno presso le sezioni tiro a segno nazionale e i gruppi sportivi, della quo-

ta di affiliazione annuale; 

b) contributi e finanziamenti erogati dal Comitato olimpico nazionale ita-

liano per le attività sportive e agonistiche; 

c) donazioni, liberalità e lasciti, previa accettazione deliberata dal consi-

glio direttivo; 

d) eventuali contributi pubblici, con esclusione dei finanziamenti a carico 

del bilancio dello Stato; 

e) corrispettivi per eventuali attività rese; 

f) entrate eventuali e diverse; 

g) rendite patrimoniali.». 

«Art. 64 (Amministrazione e contabilità). — 1.La gestione amministrativa, con-

tabile e finanziaria, la tenuta delle scritture, nonché la predisposizione dei do-

cumenti contabili preventivi e consuntivi sono disciplinati con regolamento di 

amministrazione e contabilità adottato ai sensi dell’articolo 2, commi 2 e 3, del 

decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97. 

2. Il regolamento di cui al comma 1 recepisce le disposizioni del decreto del 

Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97, e le integra in ragione 

dell’assetto e delle esigenze dell’Unione italiana tiro a segno.». 

— Si riporta il testo degli articoli 20, 250, 251, 545 e 547 del decreto legislati-

vo 15 marzo 2010, n. 66, recante «Codice dell’ordinamento militare.», pubblica-

to nella Gazzetta Ufficiale n. 106 del 8 maggio 2010, Suppl. Ordinario n. 84, come 

modificato dalla presente legge: 

«Art. 20 (Enti vigilati). Ministero della difesa: 

a) l’Agenzia industrie difesa; 



b) la Difesa servizi spa; 

c) l’Unione nazionale ufficiali in congedo d’Italia; 

d) l’Opera nazionale per i figli degli aviatori; 

e) l’Unione italiana tiro a segno; 

f) la Lega navale italiana; 

g) l’Associazione italiana della Croce rossa, per le componenti ausiliarie 

delle Forze armate; 

h) la Cassa di previdenza delle Forze armate. 

2. L’organizzazione, i compiti e le funzioni dell’Agenzia industrie difesa e 

della Difesa servizi spa sono rispettivamente disciplinati nell’articolo 48 e 

nell’articolo 535. 

3. Nel regolamento sono disciplinati gli enti di cui alle lettere c), 

d), e), f), g) e h), del comma 1; la disciplina relativa alle componenti ausiliarie 

delle Forze armate dell’Associazione italiana della Croce rossa è contenuta ne-

gli articoli 196, 197 e da 1626 a 1760. 

3-bis. La vigilanza sull’ente di cui al comma 1, lettera e), èfinaliz- zata alla veri-

fica dei documenti contabili preventivi e consuntivi e del rendiconto generale, re-

datti esclusivamente per la parte relativa alle funzioni istituzionali dell’ente.». 

«Art. 250 (Campi e impianti di tiro a segno). — 1.I campi di tiro a segno im-

piantati a spese dello Stato sono compresi tra gli immobili demaniali militari. 

2. L’esecuzione tecnica dei lavori relativi all’impianto, sistemazione e manu-

tenzione dei campi e impianti di tiro a segno di cui al comma 1 è affidata alla vi-

gilanza dell’Unione italiana tiro a segno, che adotta le direttive tecniche per la 

concessione e il mantenimento dell’agibilità al tiro relative agli impianti e ai cam-

pi di tiro e ai locali per la custodia di armi e munizioni presenti presso i poligoni 

delle sezioni di tiro a segno nazionale. 

3. I campi di tiro a segno di cui al comma 1 sono dati in uso, a titolo gratuito, 

all’Unione italiana tiro a segno, senza oneri a carico dello Stato, che ne disciplina 

l’utilizzazione secondo la legge, il proprio statuto e le direttive emanate per i pro-

fili di sicurezza, agibilità e addestramento al tiro.». 

«Art. 251 (Uso speciale e obbligatorio dei campi di tiro a segno - Quota di 

iscrizione). — 1. Coloro che prestano servizio armato presso enti pubblici o pri-

vati sono obbligati a iscriversi a una sezione di tiro a segno nazionale e devono 

superare ogni anno un corso di lezioni regolamentari di tiro a segno. 

2. L’iscrizione e la frequenza a una sezione di tiro a segno nazionale sono 

obbligatorie, ai fini della richiesta del permesso di porto d’armi per la caccia o 

per uso personale, per coloro che non hanno prestato o non prestano servizio 

presso le Forze armate dello Stato e i Corpi armati dello Stato. 

2-bis. Nell’ambito degli obblighi previsti dai commi 1 e 2 l’Unione italiana ti-

ro a segno provvede alla formazione sulla legislazione in materia di armi e 

all’addestramento mediante protocolli che prevedono tre giorni di esercitazioni 

applicate all’uso delle armi. 

3. La quota annua per l’iscrizione obbligatoria all’Unione italiana tiro a se-

gno per le categorie indicate ai commi 1 e 2 è stabilita in euro 25. Con decreto 

dirigenziale della competente struttura del Ministero della difesa, di concerto 



con i Ministeri dell’interno, della giustizia, dell’economia e delle finanze e delle 

politiche agricole, alimentari e forestali, si provvede ad adeguare annualmente 

detta quota, sulla base delle variazioni percentuali del costo della vita quale ri-

sulta ai fini delle rilevazioni ISTAT per i conti economici nazionali pubblicati a 

marzo di ogni anno nella relazione sulla situazione economica del Paese. Gli 

aumenti decorrono dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello di rilevazio-

ne.». 

— Si riporta il testo dell’articolo 73 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 

recante: “Approvazione del regolamento per l’esecuzione del testo unico 18 

giugno 1931, n. 773, delle leggi di pubblica sicurezza”, come modificato dalla 

presente legge: 

«Art. 73. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 251, comma 2, del codi-

ce dell’ordinamento militare, di cui al del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, 

il Capo della Polizia, i Prefetti, i viceprefetti, gli ispettori provinciali amministra-

tivi, gli Ufficiali di pubblica sicurezza, i Pretori e i magistrati addetti al pubblico 

Ministero o all’ufficio di istruzione, sono autorizzati a portare senza licenza le 

armi di cui all’art. 42 della legge. 

Gli agenti di pubblica sicurezza, contemplati dagli artt. 17 e 18 della legge 

31 agosto 1907, numero 690, portano, senza licenza, le armi di cui sono muniti, a 

termini dei rispettivi regolamenti. 

Gli agenti di pubblica sicurezza, riconosciuti a norma dell’art. 43 della legge 

31 agosto 1907, numero 690, o di disposizioni speciali, possono portare, senza 

licenza, le armi di cui al capoverso precedente, soltanto durante il servizio o 

per recarsi al luogo ove esercitano le proprie mansioni e farne ritorno, sempre 

quando non ostino disposizioni di legge. 

La facoltà di portare le armi senza licenza è attribuita soltanto ai fini della di-

fesa personale.». 

— Si riporta il testo dell’articolo 7 della citata legge 21 febbraio 1990, n. 36, 

come modificato dalla presente legge: 

«Art. 7. 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 251, comma 2, del co-

dice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, 

ai soli fini della difesa personale è consentito il porto d’armi senza la licenza di 

cui all’articolo 42 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato 

con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, oltre che alle persone contemplate 

dall’articolo 73 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, recante regolamento di 

esecuzione del citato testo unico, ai magistrati dell’ordine giudiziario, anche se 

temporaneamente collocati fuori del ruolo organico, al personale dirigente e 

direttivo dell’Amministrazione penitenziaria. 

2. Con decreto del Ministro dell’interno, da emanarsi di concerto con i Mi-

nistri di grazia e giustizia, della difesa, del tesoro e delle finanze, sono indivi-

duate le categorie di persone che, a causa della esposizione a rischio dipen-

dente dall’attività svolta nell’ambito delle Amministrazioni della giustizia o della 

difesa, o nell’esercizio di compiti di pubblica sicurezza, sono esonerate 

dall’obbligo del pagamento della tassa di concessione governativa prevista per 

il rilascio della licenza di porto d’armi. Sono fatte salve le disposizioni vigenti in 



materia di dotazione e porto delle armi in servizio nonché di concessione gra-

tuita della licenza. 

3. Il decreto di cui al comma 2 stabilisce altresì le condizioni di applicabilità 

della medesima disciplina al personale cessato dal servizio.». 
Art. 8 - bis 

Riordino dell’organizzazione sportiva della Difesa 

1. Al fine di assicurare l’unitarietà dell’indirizzo strategico, il coordinamento 

delle attività sportive di interesse della Difesa, il potenziamento dello sport milita-

re e l’unicità della rappresentanza militare nei rapporti con l’ordinamento sportivo 

nazionale e internazionale, dopo l’articolo 30 del codice dell’ordinamento milita-

re, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è inserito il seguente: 

«Art. 30-bis (Organizzazione sportiva della Difesa). — 1. Presso lo Stato mag-

giore della difesa è istituito il Gruppo sportivo della Difesa, che svolge, sulla base 

dell’indirizzo politico definito dal Ministro della difesa, le seguenti funzioni: 

a) definisce gli obiettivi strategici della Difesa con riferimento allo sport olim-

pico, paralimpico e di alto livello e individua gli indirizzi strategici della pro-

grammazione delle attività sportive della Difesa nonché le discipline sportive di 

interesse, valorizzando quelle già consolidate e favorendone la più ampia diffusio-

ne; 

b) assicura il raccordo istituzionale con il Comitato olimpico nazionale italia-

no, il Comitato italiano paralimpico, la società Sport e salute S.p.A., le federazioni 

sportive nazionali, le discipline sportive associate e gli organismi sportivi nazionali 

e internazionali ed esercita la rappresentanza esterna delle attività sportive della 

Difesa nell’ambito dell’ordinamento sportivo nazionale e internazionale; 

c) coordina la programmazione dei reclutamenti e dell’impiego sportivo dei 

militari atleti nel rispetto delle competenze attribuite alle Forze armate e all’Arma 

dei carabinieri dalla normativa vigente; 

d) definisce gli indirizzi della programmazione e dell’utilizzo delle risorse 

destinate al finanziamento delle attività sportive della Difesa; 

e) coordina la partecipazione della Difesa ai grandi eventi sportivi e alle atti-

vità del Consiglio internazionale dello sport militare; 

f) promuove iniziative finalizzate alla diffusione della cultura dello sport, del-

la difesa e della legalità nonché attività sportive giovanili e iniziative di promozio-

ne istituzionale; 

g) coordina le attività di comunicazione istituzionale della Difesa connesse 

allo sport. 

2. Con decreto del Ministro della difesa sono definiti l’organizzazione interna, 

l’articolazione ordinativa e le modalità di funzionamento del Gruppo sportivo della 

Difesa nonché i suoi rapporti con i centri sportivi delle Forze armate e dell’Arma 

dei carabinieri e con il Centro sportivo paralimpico della Difesa». 

2.1 centri sportivi delle Forze armate e dell’Arma dei carabinieri e il Centro 

sportivo paralimpico della Difesa assicurano l’utilizzo, l’amministrazione e la ge-

stione del personale e delle infrastrutture di rispettiva competenza e operano, con 

riferimento alle attività sportive, secondo gli indirizzi e il coordinamento tecnico-

funzionale del Gruppo sportivo della Difesa, che svolge la sua attività con persona-



le in servizio. 

3. Le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti previsti dal 

presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legi-

slazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica. 

Riferimenti normativi: 

— Per il riferimento al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, si vedano i ri-

ferimenti normativi all’articolo 8. 
Art. 8 - ter 

Promozione dell’attività sportiva dilettantistica e valorizzazione delle infrastrut-

ture sportive della Difesa 

1. Al fine di favorire la diffusione della pratica sportiva dilettantistica, di pro-

muovere i valori dello sport, di agevolare l’inclusione sociale e l’aggregazione 

delle comunità locali, con particolare riguardo ai piccoli comuni e ai territori ca-

ratterizzati da una limitata disponibilità di impianti sportivi, nonché di valorizzare 

le infrastrutture sportive dell'Amministrazione della difesa nel rispetto delle esi-

genze istituzionali, nel capo VI del titolo II del libro terzo del codice 

dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, dopo 

l’articolo 547 è aggiunto il seguente: 

«Art. 547-hìs (Attività sportiva dilettantistica). — 1. Le Forze armate promuovo-

no i valori della sana attività sportiva favorendo lo svolgimento di attività comuni 

con associazioni sportive dilettantistiche, anche consentendo di accedere, senza 

oneri a carico dell’amministrazione, alle palestre, agli impianti sportivi e ad altri 

spazi interni delle caserme, di utilizzare le relative attrezzature e di avvalersi del 

supporto dei propri tecnici, eventualmente mediante l’intermediazione delle asso-

ciazioni di cui all’articolo 941 del regolamento e ricorrendo all’istituto della per-

muta di cui all'articolo 545 del presente codice. 

2. Le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti previsti dal 

presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legi-

slazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica». 

Riferimenti normativi: 

— Per il riferimento al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, si vedano i ri-

ferimenti normativi all’articolo 8. 


